MESSAGGIO
IN OCCASIONE  DEL 150° ANNIVERSARIO
DELL’UNITÀ D’ITALIA
(17 MARZO 2011)
Mi rivolgo agli alunni, ai Docenti, al Personale ATA, alle famiglie, ai cittadini, in qualunque modo raggiungibili.

La festa nazionale deliberata per il 17 marzo 2011, non è una mera, rituale celebrazione: è, invece, occasione di rievocazione e di riflessione.

150 anni fa si insediò a Torino il nuovo Parlamento Nazionale e Vittorio Emanuele II, già re di Sardegna, venne proclamato Re d’Italia.

Un secolo e mezzo, come data di nascita di una nazione, non è molto: un breve periodo, a confronto di altre nazioni europee che affondano, ben altrimenti lontano nel tempo, le loro radici politiche e storiche.

Questa data rappresenta il coronamento di un lungo, tormentato, eroico processo di unificazione, che, iniziato con i moti liberali del 1820-21, si protrasse fino al 1870, quando anche Roma fu annessa all’Italia e terminò, di fatto, il potere temporale dei papi. 
È il periodo del “Risorgimento”, che vide rifulgere il genio di tante personalità: Mazzini, Cavour, Garibaldi che, per un prodigio della storia, vissero contemporaneamente. 
Nel ricordare questi tre grandi, non si possono trascurare Verdi, Manzoni, Pisacane, Gioberti, Cattaneo. Intellettuali,  politici, uomini d’azione, artisti che tutta Europa ci invidiava. Grazie al loro ingegno e alla loro instancabile opera, che rifulse nel “decennio di preparazione”, si realizzò il sogno lungamente vagheggiato.  
Eppure, il  revisionismo attuale non ha risparmiato il Risorgimento, mettendo in evidenza, spesso senza documenti, le ragioni dei vinti e le colpe dei vincitori. Sono state denunciate l’infamia dei campi di prigionia per i soldati borbonici e la violenza delle campagne contro il brigantaggio, rispolverando teorie reazionarie, sostenendo che l’unità nazionale sia stata il risultato dell’azione violenta di una minoranza, incoraggiata o diretta dalla  finanza e dalla diplomazia internazionale, per imporre un regime ateo, borghese e illiberale. Il tutto derivante da libelli polemici e non dalla validità della ricerca storicamente documentata.

Nel 1861 l’unificazione politica era compiuta. 
Rimanevano problemi irrisolti, quali la “Questione Romana” e il Veneto ancora in mano agli Austriaci, mentre altri si presentarono all’attenzione dell’Italia post-unitaria. 
Si dovette affrontare la situazione economica compromessa dal debito pubblico accresciuto per le spese belliche, attuare la politica fiscale che andò a gravare sulle classi più deboli, combattere il brigantaggio meridionale, alimentato dalla povertà e dalla mancata riforma del latifondo. 
Di positivo, vi fu l’affermazione del principio di nazionalità, l’inserimento dell’Italia nel contesto europeo quale quinta potenza per popolazione ed una efficace politica estera.
Da allora, un lungo cammino è stato percorso. 
Senza ricordare tutte le tappe della Storia dell’Italia contemporanea, la conclusione e il coronamento delle lotte risorgimentali si sono avuti nel quinquennio 1943- 1948, contrassegnato dalla caduta del Fascismo, dalla Guerra di Liberazione, dalla nascita della Repubblica, dal suffragio universale – concreta dimostrazione dell’uguaglianza dei cittadini e della parità di genere – e dall’entrata in vigore dalla Costituzione (1° gennaio 1948).
Dal 1948, l’Italia ha compiuto passi da gigante, collocandosi ai primi posti tra le nazioni del mondo, partecipando, tra l’altro,come nazione fondatrice, all’Unione Europea. 
Se oggi un malinteso senso del federalismo tenta di intaccare l’unità nazionale, occorre ad esso rispondere con la forza delle idee che ci hanno sempre sostenuti, continuando sulla strada dell’unione e del progresso, esprimendo totale fiducia nelle nuove generazioni. 

Il federalismo non può essere bieca autarchia regionale, bensì forte valorizzazione dei momenti di collaborazione, di compartecipazione tra i vari livelli, in un quadro condizionato dall’obiettivo fondamentale di garantire comunque, a tutti i cittadini, un medesimo nucleo di condizioni di vita. La riflessione consequenziale è che la storia deve procedere, non può avvitarsi su se stessa.
Ci dovranno essere di guida e di ispirazione figure emblematiche del nostro Novecento, quali: Rita Levi Montalcini,Dulbecco, Bobbio, Veronesi, Pirandello, Eduardo, Gadda, Calvino, Pasolini, Giorgio Napolitano. Personalità in grado di creare o di trasmettere pensiero, avvertire e attenuare le svolte suicide o irrazionali.
Noi – nell’occasione della ricorrenza del 150° anniversario dell’Unità d’Italia - non festeggiamo da puri spettatori, ma siamo i festeggiati, perché figli dell’Italia repubblicana, fondata sui valori dell’uguaglianza, della libertà e della democrazia, idealità che ci hanno nutrito e consentito di pervenire agli attuali standard di cultura e di progresso.
Nell’affidare, soprattutto ai giovani, questo messaggio, ribadendo il ruolo centrale dell’istruzione di tutti e per tutti, nel culto della libertà, intesa nella sua più ampia accezione, come libertà dalla sopraffazione, libertà dal bisogno, libertà dall’ignoranza, io dico: 
Viva l’Italia Unita, Buon Compleanno Italia!

Sant’Agata de’ Goti, 16 marzo 2011

















Andrea De Rosa

Dirigente scolastico
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